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La mia storia è iniziata tanti anni fa, quando i miei nonni sono emigrati dal loro luogo 

di origine chiamato San Nicola Baronia, nella zona dell'Irpinia, in provincia di Avellino, il 

quale è un paesetto di non più di settecento abitanti, localizzato in montagna, dove mio 

nonno faceva il calzolaio, questo dalla parte di mia mamma; dalla parte di mio padre, 

l'altro nonno è originario di Vallo della Lucania, in provincia di Salerno. Quando dico 

che penso che sia iniziata in quel momento è perché il mio modo di svolgere la vita è 

proprio all'italiana, tutto per la forte influenza dei miei nonni. 

Quando i miei nonni sono arrivati in Venezuela hanno avuto molti problemi, perché 

sono arrivati in una città talmente diversa dal loro luogo di origine ed hanno fatto fatica 

per ambientarsi. Grazie a loro io non ho avuto nessun tipo di problemi, questo in quanto 

mi hanno indirizzato sul da farsi, prima preoccupandosi molto per il futuro della sua 

famiglia, poi per i loro figli e dopo anche per i loro nipoti. 

Io, Angel Valletta, ho 23 anni, ho giocato a calcio a livello semi-professionistico, però 

non ho potuto proseguire per un infortunio al ginocchio. A ottobre finisco la laurea in 

dogane e commercio estero, è da sempre ho avuto l'interesse di venire a lavorare in 

Italia. Credo che questo amore e questa passione per l'Italia provienga grazie a i miei 

nonni, più che dai i miei genitori, perché mi hanno cresciuto principalmente loro; infatti, 

stavo più tempo con loro invece che con i miei genitori perché entrambi lavoravano 

tutto il giorno e non potevano stare con me. Non mi dispiace aver vissuto questa 

situazione perché ho potuto imparare meglio le tradizioni e la lingua italiana, ovvero il 

dialetto originario della loro zona, che ha un fascino incredibile. Quando io sono nato i 

miei nonni stavano già in Venezuela da 30 anni, però non avevano imparato ancora a 

parlare la lingua spagnola, e parlavano sempre in italiano, costringendomi a capire e a 



rispondere in italiano. Molte volte quando uscivo con loro non capivano la gente dei 

negozi, della strada, e io facevo come un interprete: allora loro mi insegnarono l'italiano e 

io lo spagnolo. 

Ci sono anche altri aspetti ed esperienze importanti che sono prevalse sulle tradizioni 

locali, come è il caso del mangiare, che quasi tutti giorni era italiano: pasta, formaggio, 

prosciutto, salumi; infatti c'e la abitudine di tutti i venerdì sera di mangiare la pizza fatta 

da mia nonna insieme a tutta la famiglia. A volte non si trovano gli ingredienti per 

preparare il cibo all'italiana e si mangiavano delle cose locali, ma si cerca sempre di 

sforzarsi per trovare gli ingredienti per fare il cibo italiano. C'è anche una esperienza che 

mi piace molto, quando aiuto a fare le bottiglie di salsa per tutto l'anno. 

Siamo tanti i ragazzi discendenti di campani e molte volte prevalgono le tradizioni e le 

abitudini italiane su quelle locali: un buon esempio è lo sport. In Venezuela lo sport 

tradizionale che si pratica di più è il baseball, però da quando ci siamo noi, italiani e 

discendenti, il calcio si è sviluppato e diffuso moltissimo, anche con l'aiuto degli spagnoli 

e portoghesi, tanto che adesso ci sono più squadre di calcio rispetto a quelli di baseball; 

questo succede in tutti i livelli, dai bambini fino ai professionisti. 

Se il Venezuela è una nazione sottosviluppata, gli italiani in generale, ma 

specificamente i campani, hanno dato un grande contributo al settore industriale, 

specificamente nell'industria delle scarpe. Io ho lavorato in una fabbrica di scarpe e di 

confezioni per le scarpe, e ho viaggiato per diverse città del paese, dove ho trovato molte 

persone di origine campana che lavorano in questo settore in tutta la catena, da produrre 

il prodotto fino ai negozi. In Venezuela siamo riconosciuti per lavorare in questo settore 

e siamo serviti di scuola per gli operatori ed impiegati locali. 

Molte volte i venezuelani quando si accorgono che sono italiano, cominciano a 

domandarmi com'è l'Italia, se ci sono stato, e mi dicono sempre che gli piacerebbe 

andare a conoscerla, perché ha delle ricchezze storiche e architettoniche meravigliose e 

uniche al mondo. Succede spesso che quando diciamo che siamo della Campania, dove 

sta la città di Napoli, cominciano a dire che siamo dei mafiosi, che devono stare attenti a 

noi e questo mi fa ridere. 



Spesso mi capita di pensare se la mia famiglia ha fatto bene ad andarsene dall'Italia e 

come sarebbe stata la vita fin da bambino in Italia; mi chiedo questo non perché non mi 

piace la vita in Venezuela, ma perché quando vado in Italia mi piace tanto, ed immagino 

di vivere lì, però sotto questo aspetto non mi preoccupa molto perché la vita che sto 

svolgendo in Venezuela perché è come se fosse in Italia. 

Anche da quando ho il canale di televisione italiana mi sento più vicino, sono 

aggiornato di tutto quello che succede in Italia e anche posso conoscere qualche cosa che 

i miei parenti non mi raccontano. 

Siamo una comunità molto unita, ci riuniamo quando ci sono le feste religiose, giorni 

importanti, come il giorno della mamma, a dicembre dove facciamo del mangiare tipico 

e anche facciamo la festa di anniversario della associazione. Tutte queste feste ci servono 

per capire la presenza importante dell'immigrazione campana in Venezuela. Quasi tutti i 

posti che io frequento, luoghi di divertimento, l'università, il lavoro, sempre c'è un 

campano, quindi dobbiamo lavorare perché tutte queste cose che sono riusciti a fare i 

nostri nonni e genitori, bisogna mantenerle e trasmetterle ai nostri figli, perché le nostre 

origini ci hanno dato tanto e possono dare tanto anche a loro. Dobbiamo essere sicuri di 

questo. Per questo sempre dirò che il Venezuela è un grande paese che ci ha accolto a 

braccia aperte, con gentilezza e con delle grandi opportunità per crescere in tutti i sensi, 

ma il vero paese nostro si chiama Italia. 


